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%it<^ppìc(cnuticnc oi S^nmColomb» 

Compofìa nuouamentc dal Dcfiofo Infipido Sancfe. 





▼o Fandullo , veft ito da Angelo, 
annuncia la Fefta. 
^EL che l'empireo Ciel regge, e goocr- 
^el tutto Gradc,ed Eterno Motore,(na 
vi doni i tutti la fua gratia eterna, 
che non pecchiate di mortal'cnore, E 
e »i dia gratia che ciafcun difcerna 
Tobligo che fi dcue al Redentore, 
per merce Yoftra farete contenti 
di ftar con deuotion ciascuno attenti. 
•Vedrete in qucfto giorno vna Fanciulla, 
che di tenera età, per G iesv Cristo, 
fcherni,ò morte non'apprazd nulla, 



e volfe far del Paradifo acquifto, 
vedrete come punto non n crulla, 
per 1 e minaceie d'Aurei ian trifto. 
Imperador audele, iniquo, & empio; 
però dà lei pigliate vn chiaro efempio. 
duro non vi fia tarhor portare, 
come fece il S i gnor voftro la Croce, 
e piacciaui G i esv fempre adorare» 
con fpirito, con'opre, e viua voce, 
e piacciaui la mente à Lui voltare, 
che abbuoni gioua,e all'Alme triftc n««- 
Teftate in pace, che chi v'ha Creato (ce 
oRsada b€u,v'hà il Ciclo appatechigt»» 
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AiiTelunoTmperadorc comincia, 
rtando in fcdia con i fuoi Baroni, 
c dice i Fuluio fuo Configliere. 
S * I O non t'hauersi fin qui coiiofciuto 
Fuluio per fido amico, e fcruidorc. 



c lei vorrebbe, onde lafcia coftc?, 
poich^ella non'apprczza i noftri dei. 
Aureliano rifpondc. 
Difpoflo fon di volerla vedere, 
e di fencirla alquanto ragionare, 
e s ella fpregieri mio gran porere. 



io nònf hàrei ncila corre tenuto 

come ho fatto fin qui con tanto amore; io gli farò fua fede rinegare*; 

e perche fido fei, com*c douuto, e fè farà di contrario parere, 

voTcoprirti vn fegreto del mio cuore, di fpoflo fon farla mal capitare. 



acciò mi dia qualche fano confeglio, 
come far deuo , e qual fia per mio me 

Hai da faper, che m'è fiato referto, (glio 
qui ritrouarfi vna Vergine bella, 
dorata di virtìi, degna di metto, 
malamifera, fciocca,e mefchinclla, 
eiré Criftiana, ond*io per efTer certo 
dicofa tal, vo* far mandar per ella, 
c fe ruoradorare i noftri dei, 
non vo' cercare altra Nuora che lei. 

E per ch'ora fi celebra il Natale , ; 
di quel Signor da* Criftiani adòritó, 
hò pcnfato che tù com'haucfsi ale 
al Tempio lor difubbito fia andato, 
quiui cercando veder quella tale 
Verginella, & a lei ti fia inchinato, 
dicendogli che venga i mi tprefenza, 
fotto la pena della mia potenza. 

Ho intcfo dir, che Colomba fi chiama, 
d'ogni virtù dotata, e leggiadria. 
Fuluio rifponde. 

Maeftà magna, hò fentito per fiima 
odar cortei che il tuapenfier defia, 
c che lei folo il D I o de' Criiliani ama, 
c la fua Madre, i non ti dir bugia, 
talché non fortiri queflo pcnfiero. 



fi che va tofl:o, nè ti fermar nulla, 
e tofto mena qui quefta Fanciulla, 
Mena elLittor,cafo che non volefsi 
venir daccordo, e legar 1 a farai, 
e per la (bada vedi fc potefsi 
voltarla a noftra Fede; e fe potrai 
far queftojjpfier potria ch'io la prendefsi 
per Nuora, fi che parti, e vanne ornai, 
ne tardar più, menala a me dauanti, 
c non dar fede a fue parole , ò pianti. 
Fuluio rifponde. 
Tutto quel che comandi, Maeftade, 
farà adeflfo fubito cfeguito. 
Aureliano rifponde. 
Mill'anni parmi veder fua beltade, 
perchclodarla da molti ho fentito, 
• intendo ch'è di tenerclla ctade, 
degna dliauer mio figlio per marito. 
Fuluio partendofi dice. 
Reda, che tofto mi fi^n meflTo in via, 
per far hor quel che tua maeftjdefia. 
Aureliano dice a fuoi Baróni. 
Io non poflb penfar chel mio penfiera/ 
non'habbia effetto fopra tal fanciulla, 
c che Fuluio la fuolti fermo fpcro, 
che contraria mi fia non temo nulla; 
che s ella e fauia, conofcerà il vero, 
vedendo che fua fede è vna frulla. 



;fe fopra quefto io deuo dirti il vero. 
Ce tante Donne della Legge noftra, 

che coutenrar potrai tuo magno figlio, confiderando Talto mio potere, 

che p quel eh ci nel fuo ragionar moftra . :e gii pagana me la par vt^dero^ ii . h 
' quado m'ha chiefto fopra ciò cófigl io, Fuluio giuiiacndo iGolombadiC|E. 

andando egli in Corinto à vna gioftra. Dimmi Fanciulla, fe tu fei colei 
^ ^'iaHaghid vna figlia dei Re Giglio, ch'io vò cercando^ chiamata ColqmbJ 



quel 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.Ó.5. 1.11.7. 



quella th*è fi contraria a'iioft ri dei eccola qui, vedi d'haucrne onorei * 

^ fi monra, quantff la t'ama rimbomba t falla rain.cder di tanto errore. 

Colomba riTponde. Aureliano dice a Colomba. 

Colomba fon, ma r n dimmi chi fei, Dimmi s'c ver quel e he hò fcntito dire, 
che ben mi pai del demonio v na rróba, < he della noUra Ltgge Tei nimica, 
poiché nel tuo parlar ch'io fenro infuno e di la verità, fcnza mentire, 
mi credo che tu fìa pouer pagano. fe di mia grana brami etfer^amica. 

Fui uio dice. Colomba rifponde. 

Io fono d'Aureliano Imperadorc Sol di fcruir G i esv fermo hò de/ire, 

buon Segretario, e vino alla fua corte, refugio, e fpcme d'ogni mia fatica. 



e fon venuto per dirti il tenore 
di minacciarli, cht fentirai morte, 
fe tu non prezzi l'alto fuo valore, 
c non conofcerai tua buona forre; 
e fe à mio modo Fanciulla farai, 
fopra ogni donna felice farai. 
Lui ti domanda, e vuole i fua prcfcnza, 
che ha defìderio veder tua bellezza. 



jinto, 



&<intendo adorar fempre Lui folo, 
com'Eterno di Dio vero Figliuolo* 
Aureliano a ('olomba. 
Tu fei certo Donzella affai ingannata, 
adora come iioi,fc vuoi faluaiti, 
fe tu non brami di morir dannar^ 
hor vogli a' noilri dei humiliarti* 
Colonìba rif ponde. 

fi che non difpregiar fa fua potenza. Non vo* né poffo farlo, che hò drizzata 
che tutto*! Mondo il ruenfce, e prezza, la mente à D i o, che fol può confoIartij| 
r fa che nel parlare babbi auuertenza, fe lafci d'adorar gl'Idoli vani, 
ne dir d'effer Criftiana, perche fprezza felfi, bugiardi, fraudolenti, e infani. 
tutti I Criftiani,c ti faria morire, Aureliano gli dice in collora, 

come molt'altri,con'afpro martire* Intqua,tubeftemmi,adifprcgiarc 
Colóbadice i Fuluio n?etre che vano, i noltri dei, da noi tanto flimati, . 
Se quefta è ver, punto non ci fermiamo. Colomba. 

che di morir per Cristo hò fol difio; Che penfi,pouercl, che pofsfn fare 
c però torto di qui ci partiamo, queft* [dol fahì, dai dcmon crouati, 

che fol mi raccomando al Magno Dia, fol per poter\radire, & ingannare 
dal qual faluati per fua morte fìamo. 



c fcampatidi man dddemon no; 
c felice è colui che in Lui fol crede, 
accompagnando Topere alla Fede. 
Giunti airinipcradorc, Fuluiò dkt. 
O Magno Imperadof, t'ho qui menata 



rhumana prole ; e da lui fon guidati: 
ma quel Si gnor, che di cuore adoro io, 
è verOyimmortale; e magno D I o. 
Lui folo è fpeme d ogni peccatore. 
Lui è refugio d'ogni tribulato. 
Lui è flato del tutto Creatore, 



quella Fanciulla alla tua gran prefenza* Lui tu di Cielo in terra a noi mandato^ 



Aureliano dice a Fuluio. 
Dimmi fe alla mia fede Thai voltata, 
vfando in fatto tal gran diligenza. 
Fuluio rifponde. 
Non l 'ho potuto far, troppo è oflinata, 
ma poi ucl refto eli c tutta; pruJcma:, 



Lui è flato del tutto Redentore, 
Lui, per uoftra falute, è fufcitato. 
Lui Figlio, compii Padre,e Spino Santa, 
reggono il Cielo, eM Modo tuttoquato, 
Aureliano à Colomba. 
Per tutti i noflri dei, ti prego figlia, , 

A % 
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che. facci tutto quel che hò domadato, acctó con* c (fa fi pigli piacer^ 

fi che tua fede lafcìijC la mia piglia, cgaftigara fia cornac douere. 

che potrai far chi tu vorrai beato. Colomba partendofi dice, 

r Colomba rifponde. Quel che guardo Sufanna da gringanni 

Conofco che'l citmonio ti configlia, de* faH^ Vecchi, diurne tenga cura, 

pecche il tuo dir da lui folo è guidato. Littore, 

che vorrebbe guidar mia mifer'Alnia Andiamo via, che col tuo dir c'afFanni, 



_ acirittfcrno à portar noiofa fa!ma. 
Aureliano gli dice. 
Se duienti pagana, per marito 

ti dò il mio figlio, che mè tanto caro, 
cdonerotti teforo infinito, 
tal che ahra donna non ti verrà al paro 
Colomba rifponde. 
Ben fi vede che fei di (enno vfcito, 
edelnicnico fei fenza riparo, 
tu il propio dcmon fei, che tenti mene, 
fol per condurmi nclTl nfernal pene. 
Colomba fegue. 
Mi rafTembri il Dcmon, che il Redentore 
tentò doppo il fantifsimo Digiunò, 

Juando cercò di fargli far'errorc, 
iccndojti farò più di nefTuno 
che fia nel Mondo fupremo fi^norc^ ; 
c poffedrai tutti i Regni ciafcu no. 



ne ti pigliar di tal cofa paura, 
non vedi che tu fei propio ne granai 
di llar dou'hai da gir tutta ficura; 
& in tal luogo, noi fiam di parere^ 
che quiui tu potrai lieta godere. 
11 fine della prima parte. 



Tre Criftiani parlano infieme, 
& il primo dice. 
Pcnfo^che fapp i eiafchedurl di voi, 
come Colomba rimafc in prigione, 
onde in pericolo è ciafcun di noi, 
e temo non'andtamo in ria (lagioae. 
' Secondo Criftiano. v^ 
Intefo rho, ma che fegui dipoi 
chc lei hebbc narrata fua ragione. 



Terzo Criftiano. 

moftrandoglieli tutti fopra il Monte, Intendo e poco ch'ella fìi mandaca' 



fe Tadoraua con fue voglie pronte. 
\iz quel c|^'Egli rifpofc i te rifpondo, 
che come perfo, sò che non lo fai, 
c con quefta parola ti confondo, 
Glié fcritto, Vn folo D I o adorerai 



in luogo infame ad ciTer maculata» 
Primo. 

Ciafcun di noi deue per lei pregare, 
acciò dalTporco luogo ella efca pura, 
e che neffun pagan s*habbi a vantare 



hor fc non brami cader nel profondo, di torgli quel che lei tien tanta cura, 
al vero mio G i esv tu crederai ; Secondo, 
perche altrimenti non ti puoi faluare. Non fi deue di quefto dubitare. 



volendo tanti dei fai fi adorare. 
Aureliano dice. 
Poi che tu fprczzi i miei potenti dei, 
intendo eflfer di auefto vendicato, 
mena Littordifubbito coftci 
nel luogo i meretrici deputato, 
c fubbito fi facci andar' ilei 



perchc'l Signor la renderà ficura^ 
c ben di lei haura fomma pietade, 
che falueragli Tua verginitade. 
Terzo. 

Ho intefo dir che quefto Imperatore 
e fi nimico di ciafcun Criltiano, 



cchc vuol far patir graue dolore 
q«uilclie giouitt robuAo i mal fìu; nato, i chi non e com^eftb empio pagano. 

Prima 



(ito 
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Primo. 

Ciafcun che fpereri ne! Redentore, 
gli fari fare ogni difcgno vano, 
c fe per Chrifto riceuerem morte, 
ci darà vira eterna in la fua corte. 
Secondo. 

Son ftato, e fon di fi fatto penfìcro 
di voler quando piaccia Dio morire, 
& in lui ho (incera fede,e fpero, 
chechi'n lui crede no può mai perire. 
Terzo. 

Ciafcun Criftian di Crifto è caualiere, 
e non deue temer punto il morire, 
perche di perdonar giamaì fi fatia 



tnt ceco quefto vifo di g^gHoffb, 

eh è proprio come Torfo deftro,e gof- 
L'I mpcracorc à domandar ti manda (fo^ 
per vn negotio d'importanza molta. 
Sciai ecqua. 
Son bramofo di far quel che comanda, 
che di tar male ho fol la mente volta. 
11 Paggio. 
Orfu partiam dì qua per quefta banda, 
che fe brami far mal ti verri colta. 
Sciai ecqu^. 
Tu m'inuicial mio giuoco, perche io 
altro che mal non bramo,e non defia* 
[ Crilliani rcftauo,e'l fecondo dice. 



à chi cerca eifer degno di fua gratia. Hauete bene inrcfo tutti q.iann 
Vn paggio dfeU'lmperadore viene, quel ch'ha da far fi tatto fccllerato. 
e1 primo Cridiano dice. Terzo. 
Ecco vn paggio del crudo^e no tiranno, Io f pero in Dio, che non vorrà fi vanti 



tanto nimico alla Cridiana gente 
Il Paggio dice. 
Che fi ch'io l'ho a cercar tutt'vn'anno 
quefto Scialecqua trifto,e fraudolente 
coftorvo dimandar, forfè fapranno 
doue polfo trouar quefto infoiente. 



di macularla punto lo fcempiato, 
che fe gl'aunicn che gli capiti innanti, 
fari di fuo fallir ben gaftigato, 
che lei ch'ha tede in Crifto redentoi^^ 
forzata non-fari d alcun 'errore. 
Primo. 



Sapreftimi infegnare, ò dareinditio Partiam di qui ciafcuno,e bellamente 
di chi capo è d'ogni nefando vitio. • ccrchiam faper come forcifce il fatto, 
Qliefto ch'i' cerco Scialecqua fi chiama, Secondo. 

che'J più trifto non fe la noftraetade. Non temo punto ftò ficuramente. 

Primo. cheiar non gli potrà ne(fun fozz'attOi 

Io per me noi conofco,e non n'ho fama. Terzo. 

tal ch'i noi domandarne non accade. Andiamo al Tempio,e li deuoramentc 

Il Paggio. facciam prego per lei, partià qui ratto. 

Lo cerco in fretta fol per vna trama. Primo, 

e per fargli goder fomma bdtade. Tu parli ben, noi non pofsiam far meglio 



ha da ire à trouare vna Criftiana 
Qplomba detta di vircìi foprana. 
Lei ha fprezzati tutti ì noftri dei, 
però vogliam ch'ella fia gaftigara,^ 
quefto Scialecqua deue andar da lei, 
nè partir fin non Tha vituperata, 
perche ri mperacor vuol che cortei 
fafopra Taltre la più fconfolata. 



L4 Rapp. di Santa Colomba^ 



c veramente hai daco buon confeglio» 
Il Paggio dicealTfmperadore. 
O magno Imperator t'ho qui condurrò 

qfta che m'hai madato oggi à cercare* 
E ha promertb voler tare il tutto, 

perche fol nacque al modo p mal farc^ 
nè ti dia briga il vederlo fi brutto, 
che per vn trifto non ritroua parq, 



A 3 



u f (Tcurìménte, Giuda mia poffa fari gaftigaci, 

• che fari'l tiirto diligentemente. fe ben farà nel primo vn po fatica, 

L'I mperadore à Scialecqua- ^ (fio c fin ch'in p-.^dition non Tho mandata 
Quel ch'io bramo da te Scialecqua è quc- non vo che Imperador neHun mi dica, 
che tu ne vadi or'or, né tardar punto che gli darò tormenti d'ogni forte, 
entro al pnblico luogo e manifeflo, fuoco,ferro, prigion, catene, e morte, 
cfubitochequiui farai giunto, (Ilo Saiche tàFuluiocon gran dihgentia, 
moftra quato à mal far fei pronto e de- fa che fia gaftigato ogni Chrifliano, 



tnafsimo che'l piacer fari congiunto, 
c li datti piacer quanto tu vuol 
con la vergin Colomba quanto puoi. 
Scialecqua. 
Non mi poteui Sir comandar cofa, 
che più facefsi allegro e volentieri, 
fi cheftanne ficuro e ti ripofa, 



ch'io non intendo hauer più patientia, 
poi che da lor cofi fcherniti fiano, 
fach'habbi in cafo tal grad'auuertétia, 
e fa di lor ciafcun difegno vano; 
e quei che non adoran noft ri dei 
falli morir con dolorofi omei, 
Fuluio rifponde. 



ch'in tutto e(feguirò tuoi.buó péficri. Non mancarò di far qud che comandi. 



intendo dir ch'c molto gratiofa, 
c mi fa mal che non mei dkcfii ieri, 
ch'i fimil cofc ci fon molto pronto, 
c millanni mi par d'effcrui gionto. 
Di tal comandamento tiringratio, 
che d'efcquirlofon tutto contento, 
ne mai farò dell'obedirf i-fatio, 
c farò fcmprc tuo com^damcnto. 
L'Imperadorc 



c farò gaftigar fi fatta gente: 
farò pel banditor publicar bandi, 
che chi non brama rimaner dolente 
adori gli dei noftri eccelfi, e grandi, 
c fia del rito noftro diligente, 
altrimenri haueri grane martire, 
c d'afpra morte gli farò morire. 

Scialecqua arriua alla cafinadoue 
èColomba,e dice. 



*"'^^iav*wiwjj ^ V^viV^lllU4,C Ulte. 

Vanne pur torto, e non mettere fpatio S^o non abbaglio ecco la cafa doue 
in mezzo,e n hauerai buon pagamento c quella, che m*è llato comandato 
torna predo da me, che per riftoro ch'io moflri feco qual fien le mie prouc 
ti farò dar dieci ducati d oro. mio danno fe da lei fon difcacciato, 

Scialecqua. la non vuole adorare il nofl:ro Giouc, 

Or*or ne vado rimanete in pace, (chio. ne altro dio da noi fi venerato, 
che miglior fuon no mi vcnn all'orcc- la porta non è chiufa e la Donzella 
Vn Configlierc. parmi veder tutta vezzofa, e bella. 

Coftui certo al mal fir tutto, e verace; Vcner ti falui figliuola amorofa, 
€ per quel che fi vede è furbo vecchio io fon venuto qui con gran defio 

Il Paggio. perche amo tua beltà fopra ogni cofa^ 

c vino per te fola in dolor rio. 
Colomba rifponde. 
M'è la venuta tua molto noiofa 
ond'io prego lefu mio vero Dio. 
che ri tolga la forza del mal fare, 
c mia virginità debba faluarc. 



Non poteua in ciò trouar migliore, 
che fra gli fcellerati egli c'I peggiore. 
Il Gonfiglicrc. 
E pofsibil che fia tanto allargata 
quefta fetta Chridiana à noi flcmica 
Llmpetacorct 
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laudi 



Scialecqut. ' 

Verginità mi piacqne/on difpofto 
nella perfona tua fatiar mia voglia, 
fi che fcnza tardar or*or qui torto 
ogni penfier dicacità difpoglia, 
c ti farò veder sìo mi t accorto, 
che tremar ti farò comVna foglia, 
fa pur difegno voler contentarmi, 
acciò che teco non habbi acrucciarmi» 
Colomba dice inginocchioni. 

Signor che vedi aperto il mio penfìero, 
e come tutta à te mi fon donata, 
in te foi credo,& in te folo fpero, 
che da tal tentation farò faluata, 
c non voler che cofi di leggiero 
la mia verginità fia maculata. 



sella 



Ahimè che tutto fracafl&to fono 
per tal caduta>e dubito morire 
ti vo pregar, fe preghi degni fono 
clTer' accetti, che di mio languire 
habbi pietà, facendo ch'io non peri 
per le man di cofi feluaggia fera* 
Colombaio rizza, e dice* 
Sta fu non dubitar,termati alquanto 
ora, per fin ch'io veda s'ho potere 
per mezzo di Iesv d'operar tanto, 
ch'io lo facci del fallo rimanere, 
c lo riduca fotto il facro manto 
di Santa Chiefa, e gli facci vedere 
quanto fia falfa la fua trifta fede, 
e quanto fia perduto chì'n lei crede. 
Hor puoi chiaro con >fcer quanto pofla 



togliendo à quefti la voglia, ci potere, il mio Spofo Ihsv verace, e pio; 



che non adempì l'empio fuo volere. 
Tu che venuto fei con furor tanto, 
hai da faper com'io non temo niente 
di te,ma temo ben chelefu fanto 
non ti facci per quefto ftar dolente, 
c ti facci tornare il rifo in pianto 



vedi còme di fubbito rimoffa 
s'è quefta fiera mandata da Dio, 
e come le dal fuo furore fcolTa, 
ccome hà obedito al voler mio, 
lafciando cosi fubbito il furore, 
mercè di Iesv Caisro Redentore, 



come a' tuo par fuol far tornar fouétc Lafcia dunque tua fede fai fa, e vana. 



fi che riradi quel vogli temere, 
c lafcia tal penfier da crudel fiere. 
Qui Scialecquacomiricia à tre- 
mare, e dice. 
Ahimè che fento tutto indebolito 
ogni mio fenfo, e le forze mancare, 
a tal che tutto mi fento auuilito, 
c io rteffo non fo più che mi fare, 
cara forella mia s'io t'ho fcermto, 
ti prego che mi voglia perdonare, 
e s'ho fall ito di cuor fon dolente, 
che perdon merta chi di cuor fi pente 
Colomba rifponde. 
Perdoniti lefu ch'io ti perdono, ^ • 
poi che chiaro confefsi il tuo &Uirc, 
OravienevnOrfa,elo fa cadere, 
trauolgendolo per terra, dipoi fi 
rizza, & i'ÌDginccchia,edite* 



e fatti feruo del verace Cai sto, 
feguendo la fua fede alma, e foprana^ 
fe del Ciel br^ii far felice acquifto, 
c daUi dei tuo! falfi c'allontana, 
lafciando ogni operar fallace,e trirto, 
che fe grauuienche'l vero ben difcerna 
acquirterai felice Vita ettrna. 

Sciai ecqua, di nuouo inginocchioni 
pentito dice. 
Hauendo vifto,e chiaro conofciuto, 
che chi fpera in Iesv non può fallir^ 
fenz'alcun dubbio mi fon rifoluto 
per lui volere ogni ftratrb patire, 
c mill'anni mi par d'eifer venuto 
al Battcfimo fanto,che gioire 
mi farà, e acquifterò la Vita eterna, 
per gratia del Signor che ci gouernA> 
Colomba» h , 

A 4 
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Po? cKTui frate! diletto tal pcnficro, 

per niffun modo non ti rimutare, 
perche lefu ne! quale ho fedele fpero 
ci potri con fuagratia confolare, 
vattene al Tépio noftro,c da Auftcro 
' Sacerdote faraci battezzare, 
rcnunziando la pagana fetta, 
quella ch'il mòdo miferi oggi infetta. 
Scialecqua. 
Da te mi parto per pigliare il fanto 
Battefmo con (incera contritionc, 
c fol mi duole elTere ftato tanto 
nella via certa della perditione. 
Colomba. 
Vanne,che vedo lo Spirito Santo 
ha fatto in te fuprcma operatione, 
ccome tu battezzato farai, 
il nome di lefu predicarai. 
Scialecqua. 
Cofi farò prega l'eterno Dio 

ch'abbi del l 'al ma m ia com pafsio ne, 
acciò non vadi in man del Demon rio 
c quefto per fua fanta pafsione, 
lui folo adoro, e lui folo defio 
feruir con fede come vuol ragione* 
Colomba. 
Or va non dubitar, che chi in lui crede 
rimane al fin del Paradifo erede. 
Il fine della feconda parte. 

Itre Chriftiaiii, & il primo dice. 
OR voi intendefte di Colomba quanto 
ne fia feguito.e come fu mandata 
in quel publico luogo infame tanto, 
per effer li fua caftità macchiata, 
ccome quel poltrone opra(re,e vanto 
non n diede d'hauerla maculata. 
Secondo. 
Intefi ancor cornicila (u foccorfa 
da vna fmifurata, e crudel Orfa. 
Terzo. 

jucefo il (iitco^ma di qui ae viene^ 



del cru3o Tmperaclorc 3 fuoPreeone. 

Primo. 

Qualche bando farà fol per dar pene 
à noi mifcri fuor d'ogni ragione. ^ 
Secondo. 
Però bene afcol tarlo ci conuienc, 
e fentir quanto dica il fuo fermone. 
Terzo. 

Voi dite bene ftiam tutti à fcolrare, 
epoi foprapotrenci configliare. 
Qui il Banditore fnona,e poi dice 
fingendo leggere. 
Fa comandarci! magno Imperatore 
à ciafchedun del fuo felice flato, 
che deuin fol render gratie & honore, 
à Gioue,e Marre, e ciafcundeo pregia- 
altrimenti hauera pena,c dolore (to 
e fard per tal cofa gaftigato 
dandoli afpro martire^e Crude! morte 
e chiuderà d'ogni pietà le porte. 
Partito il Banditore il primo Chri- 
ftianodice. 
Voi hauete fentito tutti quanti 
il crudel bando fol contra di noi, 
coftui ci vuol mandar pel modo errati' 
Secondo. 
Che hard fatto quefto crudel poi 
che ci haradato fol tormenti ,e pianti 
non adorando quefti demon fuoi. 
Terzo. 

Quando tutti morrem per lefu Chrìfto, 
tarem del Paradifo etemo acquifto. 

Chi neiretc^mo Creatore ha fede, 
c nel fuo fanto braccio fi confida 
non può perire, e chi folo à lui crede, 
per morte non dee far pianto,nc Arida 
perch ei ne dà nel cicl giufta mercede, 
chi lui piglia per luce, fcorta, e guida, 
però fperiamo in lui che fard lieue 
ogn afpra morte dolorofa, e grieue* 
Ora viene Scialecqua mutato 
d*habito, e dice. 
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Voi ffatif rotti quanti beri trOMll 
fratei diletti di Chrifto dcuoti 
non reflacc di me marauigliati, 
cfTendo che i miei viti] fon fi noti: 
e fiate tutti in carica pregati, 
di non elTer ver me di pietà voti 
hor ch'ho pigliato il Battefimo Tanto, 
facramento da Dio pregiato tanto* 
Chiaro confeflTo efler vn folo D i o, 
e dinego il poter de fai fi dei, 
confefifo e(rcr lui folo;c Tanto, e pio, 
e gl'idol tutti efier demoni rei. 



Dprcr, 



1 motti 



oc 



"(il 

celi' 
iene 



Andiam di nuouo a pregar per ColSbt 
deiraltifsimo Dio Tonora tromba* 
Sclalecqua. ^ 
Infin non vo partir mi vo prouarc 
s'io li poflb voltare à noftra fede; 
Amici in carità vi vo pregare ^ 
che peralquanto riteniate il piede, 
che chiaramente vi vo dimoflrare 
quato s'inganichi piìi d'vn Dio crede; 
attefo efler vn fol Trino e perfetto. 
Te ben è Padre,Figlio,e Spirto detto* 



e Toì patir per Chrifto ho gran difio Gl'Idoli voft ri Ton dVman fattura 
Tpendédo in honor Tuo tutti i di miei, fatti di varie coTe con inganno, 
fol mi duole Thauer tanto indugiato, han tutti i membri, e ponete cura, 
& efler tanto neirerrore ftato. 



Et hor la mente el cor Tolo defia 
efler vero Chriftian fin ch'harò vita, 
& efler Tempre in voftra compagnia, 
fe à voi Tari mia compagnia gradita. 
Primo. 

Iddio verace ringratiato fia, 
dapoi che tu pecorella Tmarrita 
Tei ritornato Totto il Chriftian manto 
illuminato dallo Spirto Santo. 
Secondo. 



Tolo i demoni, à voi parlar li fanno, 
e moftran tutti di trifti huom figura 
ch*or nel profódo iferno i fuoco ftàno 
chi fu Gioue,Mercurio, Apollo,e Mar- 
piene ne fon le rie profane carte, (te 
Hanno le mani,e non poflbn palpare 
. e hanno gl'occhi, e non poflbn vedere 
han le igambe, e non poflbn caminare, 
han'orecchi, e dVdir non han potere, 
e però non fi deueno adorare 
ftatue d'huomin, nè manco di fiere, 
fol fi deue adorar con buon penfiero 
vn Tolo Dio onnipotente, e vero. 



Ben fi deue oggi nel celefte regno 
' Éir veramente grandlTsimafefta, 

dapoi che 1 buon lefu t'ha fatto degno Vn di quei due pagani dice, 
di venire alla Fe fanta,& honefta. Hai moftro à me fi veraci ragioni, 

csò ch'aura deporto il giufto sdegno , che rifponderti contra non fi puole, 

vedendoti fpogliar di quella verta, e confeflb che gl'idol fon demoni, 

che ti mandaua nel profondo inferno, che cercono ingannar 1 humana prole. 



à Tentir quanto pofla il fuoco eterno. 
Scialecqua. 
Partian ch'io vedo inuer di noi venire 
due perfidi pagani, acciò che loro 
non ci accufaflen per farci morire 



e però prego Dio che mi perdoni, 
come à ciafcun che s'emenda far fuole, 
& il fanto Battefimo chiediamo, 
& efler vn folo Dio noi confefsiamo. 
Primo Chriftiano. 



di qualche ftrana morte,ò gràmartoro Andiam che qui no lungi e 1 Sacerdote, 
Terzo. che vi battezzi lui com e ragione, 

Andiandoueti par ch'hauian defirc e alni vortre voglie farem note, 

. tegiamainólafciarpergemmeAoro, e narrarcm U voftra cent ntione. 



ti Pagana conucrtiw. Pjgano oftinato. 

Ticto petche no vien. Pagano oftin* voftre parole non apprezzo, ò cur<^ 

f ar non lo puorc iovi vofartanraperfecutione, 

chi non vuol mandar Talma in perdi- e renditi Scialecqua pur ficuro 

Pagano conuertiro. (rione, ch'io rivo far perir, te, e coftoro 



Se tu non vuol venir refta oflinato, 
poiché dal demonio fci guidato. 
Il Pagano oflinato. 

Vo farpalefe al noftro Imperatore 
di te Scialecqua l'opera che fai> 
che sò di certo che di tanto errore 
tu gaftìgato molto ben farai. 
Scialecqua. 

Non mi curo morir pel Creatore, 
ma tu dannato alTinferno andarai 
cternalmente nel fupplitio rio, 
poiché non temi,e non apprezzi Dio. 

Ne penfar ch'habbi del tuo dir paura, 
ma fpero in Dio che te ne pentirai. 
Secondo Chriftiano. 

Chi fece il tutto di noi tetri cura, 
ma tu da lui gadigato farai, 
c'I galligo farà fuor di mifura 
in tempo che pentirti non potrai* 
Pagano oflinato. 

Se mi vuol ben Tlmperator non curo 
nelTun, che lui mi manterrà (icurOé 
Terzo Chriftiano. 

Noftro Dio è Signor fopra i (ignori, 
c Refopra ogni regiufto e polfentc, 
Imperator fopragrimpcratori, 
lui fece il mondo tutto di niente, 
lui fol può dare i celefti tcfori 
c può racconfolare ogni dolente. 
Il Pagano oftinato. 

Nacqui Pagano,c vo morir pagano. 



di crudel morte con afpro martoro» 

I Criftiani fi parteno^e lui fegue 
Vo riuelartal cofaal magno inripero, 

fenza punto tc-vrdar vo pormi in via* 
perche mi rendo certose fermo fpero, 
che punita fari quefta genia, 
io li vo far rimutar di penfiero, 
e vo che galìigato ciafcun fia 
dellcfler fi nimici a' noftri dei, 
c narrar quel ch'ho intefo di colei. 
Ora fi parte, e finifcela terza parte 

II Pagano oftinato alla prèfenza 
deirimperadore dice. 

PENSO habb intefo magno Imperatore, 
quàto Scialecqua trifto babbi operato, 
e come gl'habbi volto il falfo core, 
c fia di fatto Criftian diuentato, 
fe non ci fi ripara, vn grand'errorc 
in breue tempo farà generato; 
c s'à Colomba non fi fa dar morte, 
in breue mancherà tuo regno,e corte. 
Ha volto in mia prescza vn mio copagno 
che meco haueuo,à negar noftra fede 
nioftrando falfaméte il gràguadagnOi 
che fa ciafcun ch*in la lor fede crede. 
L'Imperadore rifponde. . 
Sarà la forza lor tela di ragno, 
c gli farò morir fenza mercede 
prefto fenza tardar fia qui menata 
quella che mia potenza ha difprezzatj, 



c nemico eifer vo d'ogni Chriftiano, Vanne Littore, e non indugiar punto. 



Scialecqua rifponde. 
Rimanti dunque ncU'oftinatione, 
che ti conduce nel profondo fcuro. 
Pagano conuertito. 
Andiam poi che glie pduo di ragione* 



c qui Colomba mena in mia prcfentia* 
Il Littore rifponde. 
Miiranni parmi effer da colei giunto, 
e già mi fcappa in ciò la paiientia. 
fu Farfallino, Fagiuolo, Mento vuto« 
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andiamo àditnoftrarnoftrt potenti*; Vn Conffgllerer 
c meniam qui quella crudel nemica. Fate portar di moke legni, e ftjoco. 



Farfallino rifponde. 
Non ci fari di pigliarla fatica. 

Ora fi partono^e Tlmperator dice, 
\ Dimmi tu bandiror, facefti il bando 
ch'oggi da Fuluio ti fu comandato. 
^ Il Banditore rifponde. 
■"^^ii Son fempre pronto ad ogni tuo comado, 

""^^p. fu fubbito per tutto palcfato ^....^ 

per le porte oue gl'altri bandi mando Faccifi torto tutto quel ch'hai detto, 
ma vedo che coftor l'hanno fprczzato con diligcntia fopra ogn'akra cofa^ 
però fien gaftigati del fallir^ tu Caualièr manderai ad effetto 

col farli come meriran morfrc. il tutto, nè pigliar punto di pofa. 

L'I mperadore dice a Fuluio. 11 Caualièr rifponde. 

apantTu Fuluio fa pigliar tutti i Chrirtiani, Il vendicarti m'è fommo diletto, ' 
che non voglian lidei nortri adorare, nè tal fatica me punto noiofa, 
' c fatali morir con modi ftrani. 



c intorno à quella cafa accenderete 
c quella confumare a poco apocOf 
fenza pericol poi la pigliaretc, 
fate che per fuggir non troni loco, 
che d'ogn'intorno lacircondaretc, 
c di queirOrfa non varrd'l potere, 
nè di Colomba il fuamago faperc. 
L'Imperadore dice. 



prerto ciafcun di voi fi metta in ponto 
Vn Soldato rifponde. 
Ciafcun a' tuoi comandi farà pronto. 
Mentre che vanno Fuluio vede 
wrucuiiii. i^i u.^itaii {^aitigaiv, duc Chriftianl, c dicc. ^ 

piccoli, e grandi di ciafchedun fcflTo Querti s'io non abbaglio fon Chriltiani 
a fuoco,e ferro farò che fia me(fo. di quei ch'ho cómefsion di far morire 
Il Littore tornato dice. * fe non volete con tormenti ftrani 

joj^e Noi fiam tornati per tarti fapere in quefto giorno ciafchedun perita. 



ftcore, 



rroie 



c non volere i neffun perdonare* 
te Fuluio rifponde. 
Non dubitate che fimil marrani 
farò come lor mertan gaftigare. 



come andàmo per far quel che dicefti, rimatate i penfler cotanto vani 



ma ci fu tronco di fatto il potere, 
c la voglia mancò del leffer prerti 
fubito, che ciafcuno hebbe à vedere 
vn Orfa,ch'vna tal mai non vederti 
feroce molto,e ftarfi manfueta 
in guardia di Colóba humil'e quieta; 
Si che accoftarfi ilei non è pofsibile. 



e quel ch'io dico vogliate obedire, 
venite al Tempio noftro,fe campare 
bramate,! nortri Dei quiui adorare. 
Il primo Chriftianò dice. 
Querto non fiam per far neffun di noi, 
perche l'alma faluar ciafcun defia. 
Il Littore dice. 




fc già la mortevi! non bramafle certa Se noi vorrete far, ciafcun d. voi 
che quell'orfa ch'io dico è taforribile ha da mor.r di morte acerba, e ria. 
ch'wna fquadra da lei faria diferta. 



L'Imperadore dice. 
Io mi fento contar cofa incredibile, 
e di confìglio vn fi gran fatto merta, 
però ciafcun di voi configli, e dica 
come pigliar fi dee fcnza fatica. 



Secondo Chriftianò. 
Fa pur de corpi noftri quel che vuoi, 
cliefopraTalnia non haurai balia, 
che chi la diede à noi per fe la vuole. 
Fuluio dice, 
Falli decapitarnon tant^fole. 
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Littore al Giudi ticr& 
Tu Giuli itkr nel luogo deputato 
li condurrai di fatto,e fa* che fai, 
fa che ciafcuii di lor lia decollato^ 
c fenzaf^ppdlirgli lafcicrai. 
11 GiuiHticrc rirponde. 
Io fono airobedirci apparecchiato, ^ 
come tu fai ch'ho tatto fempremai, 
chemill'anni mi par quefti vertici 
a vfo di mio fiifto hauer carpiti. 
Quiparceno,e in quefto giungano 
i Soldati alla cafìna di Colomba, 
& il capo de* caualieri dite. 
Ecco la cafa,€ rOrfa in fu la porta, 
che fa la guardia con feroce vifta, 
i ciafcun refti la paura morra, 
c quefta Maga fraudolente,e trifta, 
brucianla drento lei con la fua fcorta. 
Va foldato col fuoco in mano dice Doue volete intendo di venire. 
Facciamoli veder che poco acquifta cTie folo bramo di morire ormai» 
chi fpregia i noftri Dei. Soldato, 

Il Capitano anzi il caualierc dice* Non dubitar,noi ti farem feruirc. 
Tu fei dappoco, . P rima che notte fia tu proueraL 

faprelèo appicca in qda parte*! fuoco. ^ Canal iere. 
Qui rOrfa ha da far fembiantc di Menianla rollo al magno Imperatore, 
voler*ireàofFenderelifoldati, chegalèigar la facci d'ogni errore. 



arccnfufion degridol fal(T,e van?. 
Ora rOrfa fi parte, e viene vnagrai» 
pioggia, e fpcgne il fuoco, 
e'I Caualieiedice. 
Qnefta è Hata gran cofa veramente, 
il fuoco é fpenro,e l'Orfa s'è partita, 
c però farà buon che prellamentc 
l'imperiai comanda fia compita. 
Colomba dice. 
Prcftalefu diletto airinnocentc 
anima mia la tua diuin'aica, 
el corpo lafcia a fuo modo ftratiarc 
a quel ti,e Tal ma fol vogli aiutare. 
11 Canal iere dice a vn foldato. 
Legala ben che non poffa fuggire. 

Soldato. 
Per quefta volta sò che ci ftarai. 
Colomba- 



c Colomba gl 'ha à dire. 
Io non intendo amata compagnia 
ritardar la mia vita più di quello 
ch'ha difpofto reterna Monarchia, 
ma voglio entrar nelKamato duello; 
però fenza tardar piglia la via, 
c toma rollo al tuo lafciat'oftello, 
ch'io non mi curo più d'elTer guardata 



ogni I 

Ora fi parte, e Scialecqua, con il tCN 
20 Chriftiano, e'I Pagano vltimo 
conuertito dice. 
Or non ce più rimedio ci bifogna 
far conto di morir con patientia, 
ò ver perdere l'alma con vergogna, 
che a quefto hauer fi vuol gràd*auuer* 
Terzo Chriftiano. (tentiat 
poiché me la corona apparecchiata. Io no fon mai per cómetter menzogna. 
Ritorna tofto doue fei venuta, e vo prima afpettare ogni fententia. 

chechi t'ha qui madata affai ringratio II Pagano conuertito. 
perche fon fermamente rifolura Per lefu vo morir,regua che vuole, 
pel mio Icfu foppprtare ogni ftratioj & honorarlo con tatti, c parole, 
però parteti prefto, e qui ti muta, ^ Terz(f Chriftiano. 
ch'io vo che'I falfo Imperator fia fatio I mici compagni poco fa fon morti 
iidi'inttoceme fangue de chrift iani, prclTo à Tidol di Gioue à non mentire^ 

die nella 
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die nella fanti ft fon flati fotd, 
ne hanno punto temuto il morire. 
Sciai ccqua. 
Ciafcheduno ftia forte, e fi conforti, 
che doppo morte ci fari gioire. 



adopri, e manda ogni bngia To«ftna^ 
k non brami morir di morte ria^ 
che di fapcrlo mia mente defia^ 
Colomba rifpondc. 
Ben fi conofcc quanto fia infelice 



che fc per lo fuo Nome harem la morte l'Anima tua , pofcia che'l ver non vcd^ 



viurcm felici in la Celefte corte, 
I ! Littore gli vede, e dice. 
Ecco Scialecqua i due altri Criftiani, 
pongli le nuni addoffo Farfallino. 
Farfallino. 
Se penfate fuggir, voi fiate infatti. 

Scialecqua. 
Noi fperiam folo in D i o vero, e diuino, 
e volenticr ci diamo in voftre mani, 
c moriam volentier, prendi il camino. 
Lictore. 

Adora i noftri dei. Scialecqua. 



che quel ch'io fò, vicn da Chi fa felice 
ciafcun fuo feruo , e tu perfo non credf^ 
credi i G i esy, che 1 tutto i Lui fol lice; 
e però a' tuoi facci ben prouedi, 
chefe morrai pagan, morrai dannato^ 
fi che non voler più ftare oftinato. 
Tu pcnfi, che in vircù de* tuoi demoni, 
l'opre mie facci , e ne fe* in |ràd*crrorCt 
tutte le mie prefenti opcrationi 
deriuan da G i esv mio Redentore, 
lui galligherà i rei, premieri i buoni, 
mandando i rei neUcterno dolore, 
c prelTo i se nella Celefte corte 




■ r.4.V. 




Non vogUan farlo. Fartàllino. 

Andiani pur via , no diamo più afcolcarlo. pon chi per la Tua fé riceue morte 

Il Littore. L'I mperadorc gli dice. 

E * aon'è molto tempo, che due fono Io ti comando Cotto mortai pena, 
- appreflfo il Tempiodi Giouc reftari, che più cotefto nome non ricordi 
/ perche non volscr domandar perdoQO. Colomba rifponde. 



Giuftitiere. 
Con quefte mani gli ho decapitati. 

Il Pagano conuertito. 
Se ci torrai la vita, G i esv buono, 
ci hari con la fua gratia riftoràti, 
& i noi dolce fia per Lui morire. 
^ ^ ' Farfallino. 
gDJf Vanne pur li, noi ti vogliam fcraire 
Il fine della quarta parte. 



Ora giugne il Caualiere con Co- 
lomba, edice all'Imperadore. 
Eccoti qui condotta i tua prefenza, 
^ potente Impcrador, quefta Criftiana, 
che i Cieli, e grElementi obedicnza 
rendono i quefta maga fai fa, e vana. 
,< L'Imperadore dice à Colomba. 
Jìimmi in virtù di chi tanta potenza 




Prima aperta mi fia ciafcuna vena, 

ch'io renda onore alli dei tuoi balordi, 
perche mia mente è fol di G i esv piena# 
né mai faracbel Santo Nome fcordi, 
e ogn'hor fari da me Quello inuocaco, 
e col mio cuor riueriro, e pregiato. 
E tu crudel, con tue falfe parole, 
e con tue forze fai perdere lalma 
i eh i i quelle prcftar fede vuole, 
e gli mand ii patir noiofa fai ma 
nel crudo Inferno , oue Thumana prole 
priua della Celefte, e fanta palma 
hanno il gaftigo d'ognffallir loro, 
setédo in crudel fiamme afpro martora 
L'Imperadore dice. 
Hai ra«tà faccia, perfida crudele 
di minacciarmi con tant*arroganza, 
io ti farò guftare amaro felc^ * 
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€ ti farò Te II tir la mia portanza, 
e alla tua naue abbalfcrò le vele, 
togliendoti del porto ogni fpcranza: 
prerto fpvigliate in camicia coilei, 
poi ch'ella tauro fprczza i noftri dei. 
^ nìcnifi per tutta la Citradc 

con vituperio, poiché non fi pente, 
acciò piccoli, e grandi d'ogni ctade, 
con ftratij, e (cherni la faccin dolente* 
Ei Littore. 
Lafcia pur far'à me, che per le ft rade 
la meneremo con guai vilmente. 
Farfallino. 
Spogliati quella verte, non tardare, 
che à vn 'altra fanciulla la vo' dare. 
Il Caualiere dice a Colomba, 
Riueflati, fe può, quel che tu adori, 
che le fue vefte ti ricopriranno . 
L^lmpcradore gli dice. 
Lafla queflo tuo D i o, che tanto onorif 
altrmienti hauerai noiofo affanno. 
Colomba gli rifponde. 
Voi fiate pur deirintelletto foori, 
ne conofcetc del demon l'inganno, 
clTendo tutti priui di ceruello, 
fi vede ognun di voi di Dio ribello, 
ti Littore. 
Oraftai bcne,& ora fei contenta, 
€ veramente fei tutta leggiera. 
Farfallino. i 
Orsù vìen via, e non ti moftrar lentat 
eccoti qui da pazza la bandiera. 
Fuluio dice al Banditore. 
Banditore, bandifci ch'ognun fenta, 
tutti i fuoi falli con flrana maniera* 
11 Banditore. 
Così farò, menatela pur via, 
c ciafcun venga a fargli compagnia. 
Ora s'ha a (eutirc vn gran romore, 
c tutti sbalordifcono, eccetto Co- 
lomba. Et vengono due Angeli 
con vna VtAc bianca , vna Coro* 



My conVna Palma, e riueftonò 
Colomba, e gli dicono. ^ * 
Il Signor tuo G i psv ti manda quefta^ 
come Spofc) diletto a te sì caro, 
acciò per no/Ire man tu te ne vefla, 
per moftrar che gii mai fi mo{\n aliato' 
a chi fuo Santo Nome manifclìa^ 
con purità di cuore, e con ft il chiaro; 
moflrando volentier per Lui patire, 
e per fuo Santo Amore ancor morire. 
Ora gl'Angeli fi partono, e quelli 
che erano sbalorditi fi rifcntono. - 
E'I Caualiere dice. 
Che cofa è quef}a, che cosi in prouifo, 
ciafcun di noi fia fiato sbalordito. 
L'I mpc radere dice. ^ 
Io nù fentiuo lo fpirto diuifo, 
takhe quafi di vita fono vfcito. 
Colomba dice. 
Ancor non credi al Re dA ParadiTo, 
dando verfo di me si incrudelito; 
e noaconfefsi di Caisro il potere, 
per tanti fegni che ti fa vedere. 
L'Imperadore glirìfpódemcoHorii 
Leuatela diqui,e*l Giuli itierc 

dal bufto gPhabbi la tefta fpiccata^ 
che non'intendo più voler vedere 
coflei, che da'demonij e aiutata. 
El Littore. 
E * non fi mancherà fare il douere, 
ancor che rhabbi in ciò buona derratii 
che cento morte ben meriteria 
quefia maga crudel perfida, e ria. 
Colomba gli rifponde. ' 
Non penfar gii per quello rimutarc, 
perfido Imperador mio buon penfiero^ 
che per volermi tu la morte dare 
io nieghi CRiSTO,in cui fol credo,c fpc» 
nella Cclelle Corte fpero andare; (ro, 
e tu crudel tiranno afpro^c fcuero, 
n'anderai torto nel profondo inferni, 
à prouar crudel pene in fuoco eceradt 
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r 

Mi, 



j ^ io tra ^rAngclI andrò , tu tra i demoni, A Te tuttoM pe n/icro fiè dedfcj». 



e, gaftigato fia fecondo il mcrto; 
li r<ri puniti fon, premiati i buoni, 
c di quéft'o, crudel, ficnc pur certo, 
ch'io fentirò nel CicI foaui Tuoni, 
tu da' demon farai nel fuoco offerto, 
là doue fentirai fol gridi, e pianti, 
& io preffo à G I Esv Cclefti canti. 
Ora rimpcradorc fi Icua di fedia, 
e partendofi dice à Colomba. 



ed a Te dono la mia mifcr*Alma, 
che ì tutto è il corpo mio spparerhiato 
a fopportar di tal marrir la palma, 
onde poiché lofpirtofcparato 
fari dal corpo mio terreftre fjilina, 
riceuilo Benigrto mio Si onore, 
come mio caro Spofo, e Redentore^ 
Ora fi deuefcnrirc vnavocc 
Cclefte. 



1 Non tivo'piùfencir, vannein mal'ora, Vien pur Colomba mia fpofa diletta 



•iccata, 

'C 



e per non ti veder, mi vo* partire, 
chcquefto tuo parlar forte m^accora, 
xic tue parole intendo più fentirc. 
11 Giuflirierc dice, 
Io non credo veder maipiù queirora 
di farti con mie mani oggi morire. 
Farfallino. 
Menianla via,facciam quel ch*a commeffo 
il magno Imperadore adcffo adeffo, 
El Littore dice. 
Orsù c amina, non più chiachiarare, 
cattiamola maipiù di quefto mondo. 
Il Caualicre dice. 
Io vo' veder quel che morta si fare, . 
che con tanti fuoi fegni mi confondo. 
Giunu al luogo, il Littore dice. 
Orsù che dici, vuoti rimutarc, 
.prima che della morte proui il pondo. 
Colomba gli rifponde. 
lafciami fare alquanto d*oracione, 
poifà'l debito tuo, com e ragione 



nel mio Celeftc Coro, doue liaurai 
la tua fanta Corona che t afpctta, 
doue il coro de gl'Angeli vdirai, 
doue ciafcuna Vergine perfetta, 
con fomma gloria prefib i me vedrai, 
con' infiniti Martiri beati, 
da me nel ben'oprar remunerati. 
Colomba fegue. 
Poiche'l comandi Signor mio diletto, 
eccomi a* tuo* comandi apparecchiat?, 
tu Carnefice fa tofto l'effetto, 
e dona a me tal morte defiata. 
Ti prego S i gnor mio giufto,c perfetto 
l'Alma al mio fin ti fia raccomandata, 
& illumina il crudo Imperadore, 
e perdona à coftui mio percufforc. 
Ora fi finge la decapitatione, e fuc- 
cedono romori. Et il Littore:ciice, 
Andiamo a riferire icafi ftrani, 

che fon fuccefsi nd morir di quefta. 
Il Caualicre conuertito dice. 



El Littore dice. " Confeffo chiaro che queftiCriftiani 

Fi quel che tu vuo' far, chi' fon contento, hanno la Fede lor fanta, & oncfta; 
ma in quel che tu vuo'dir,fa d'tffer breuc 
Colomba inginocchiandofi dice. 
Signor , poi che'l penfiero è tutto intento 
à parermi ogni morte per te^ue, 
& a parermi dolce ogni tormAito,^ 

per la tua Pafsion, che fù fi grcue, V Che cofa fcnto dirai Caualicre, 
morire inrendo, e pel tuo Santo Nome, fiate voi forfè di ceruello vfcico. 
lafciando in terra le noiofe fome. H Caualicre rifponde. 



e la fede di noi ftolti Pagani, 
è non vera, mendace, e difonefta; 
però fon rifoluto rimirarmi, 
e fenz'alcun'indugio battezzarmi. 
- El Littore dice al Caualicre. 



Cr isto m'ha &tto il vero og^i vedere, Criftiano fon, vuoi tu feruitìo alcunOt 



e di morir Criftiano ho ftabilito. 
El Littore dice. 
Sc*l sa rimperador, fon di parere, 
che in poco tempo farete feruico. 
Il Caualiere rifponde. 
Andateglielo a dir, non me ne curo, 
refe farò dal mio Signor ficuro. 
El Littore fi parte, & il Caua- 
liere dij:e da se. 
Mi par miiranni d'hauere il Battefmo, 
che s'io morrò, dipoi farò contento. 



e Crifliani fon (lati tutti i miei. 
Il Caualiere. 
Vorrei che m aiutafsi fepellire 
quella, che per G c esv volfe nfwrirc. 
Il Criftiano rifponde. 
Io foa contento, ben lo vuol ragione, 
& à opera tal fono obligato, 
riuolgiamola in quefto zimarrone, 
acciò tal corpo non ci Ha leuato, 
c voltiam prefto qui quefto cantone, 
che vn Tcpio ce da Cnftian frequctatc 



in odio grande hò tutto il Paganefmo, \i doue, fenza impaccio, lo potremo 
bramo vederlo in vn fol giorno fpcnto, fepellire, e poi in pace cen*andremo* 
damrrn gratia Signor,chc me medefmd Ora fi partono col Corpo di Santa 



conofca, & in feruirti non fia lento. 
Farfallino dice. 
Rimanete, ch'io vado à por Taccufa, 
ch*i voi non accadri trouare fcuHt 
Il Caualiere rifponde. 
iUmancocapitaffequi qualcuno, 
chcm*aiutafsiifepcllir coftei: 
ceco per buona forte apparìt^vno: 
€Ìimmi caro fratel, fe Cnftian feì. 
Il Criftiano rifponde 



Colomba. Et il Fanciullo, veftit< 
da Angelo, dà licentia. 
Ad onor di G i esv, popol diletto, 
fornito habbiam la Rapprefentat tonti 
della Beata Colomba, che fchietto 
hebbe^l cor per G i isv, con deuotiont 
preghianla c'interceda il Ben perfetto; 
hauendo all'Alme noftre compafsionc 
Santa Colomba dunque ogn Vno onori 
che hor gode in Ciclo gli ctcrai tcTon 



IL FINE. 

m S 1 1 N A ^ Alla Loggia del Papa. i6i6. Com licciza dc'Sspcf iori 
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